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Domenica 
si celebra 

la Rivoluzione 
d'Ottobre 

Oggi lo storico avvenimento sarà ricor
dato a S. Polo, martedì a Villa Gordiani 

I l 55° anniversario della 
Rivoluzione d ' Ottobre, sarà 
celebrato domenica prossima 
al cinema Adriano con una 
manifestazione, nel corso 
della quale parlerà II com
pagno Pietro Ingrao della 
Direzione del Partito. Anche 
quest'anno I compagni han
no dato i l via ad una forte 
mobilitazione per ricordare 
una data che ha significato 
per II movimento operaio 
mondiale l 'apertura di nuovi 
orizzonti e i l raggiungimento 
di significative conquiste. Da 
ogni sezione della città e 
della provincia saranno or
ganizzate carovane di mac
chine, pullman. 

La manifestazione di do
menica prossima sarà anche 
un'occasione per riaffermare 
la volontà del popolo roma
no di combattere la svolta a 
destra, attuata dal governo 
Andreottl-Malagodi, con un 
tempre più forte movimnto 
di-massa, con la capacità di 
mobilitazione del lavoratori 
romani, in difesa delle loro 
conquiste; conquiste che ora 
Il governo sta cercando di 
rimangiarsi favorendo gli au-
ment idei prezzi, degli af f i t t i , 

e regalando mil iardi al gros
si burocrati e al ceti paras
sitari dell 'agricoltura. 

Nel corso della manifesta
zione saranno comunicati I 
r isultati raggiunti dalle zo
ne della città e della pro
vincia a conclusione delle 
dieci giornate del tessera
mento. 

La Rivoluzione d ' Ottobre 
sarà ricordata oggi a San 
Polo dei Caval ier i ; al mat
tino sarà effettuata la diffu
sione del l '* Unità » e saran
no disputate gare dedicate 
ai giovani. Nel pomeriggio 
sarà proiettato un cartone 
animato sovietico, e dopo il 
discorso del compagno se
natore Italo Maderchl, sarà 
la volta di un fi lm sovietico. 

' Sempre In occasione del
l'anniversario della Rivolu
zione la FGCI della sezione 
Vil la Gordiani ha organizza
to un corso ideologico che si 
Inizlerà martedì alle 18,30 
con un dibattito su t Lenin e 
la rivoluzione russa ». Mar
tedì 14 novembre un altro 
dibattito alle 18,30 su « L a 
nascita del PCI e l'avvento 
del fascismo al potere ». 

Crisi economica: gravi responsabilità 

della DC e della giunta regionale 

Un movimento di massa 
per un diverso sviluppo 

economico del Lazio 
IL PRESIDENTE della giun

ta regionale, professor 
Luigi Cipriani, ha rotto final
mente il suo austero e im
peccabile silenzio, che dura
va da ben quattordici mesi, 
e si è deciso a chiarire qual è 
l'opinione della maggioran
za di centro-sinistra sulla 

" crisi ' economica "del- Lazio. 
Già il fatto di aver costret
to il presidente della giun
ta a prendere posizione sul
la mozione comunista, pre
sentata nel lontano settem
bre 1971, si può considera
re un successo, vista l'inef-
cienza e l'impronta burocra
tica con cui la Regione vie
ne governata. Ma una così 
lunga e innaturale gestazio
ne non ha sortito risultati 
apprezzabili. Certo, non è 
mancata nelle parole del 
prof. Cipriani la denuncia 
della gravità della situazio
ne: e come si sarebbe potu
to fare altrimenti? Quando 
però si trattava di indica
re le possibili vie d'uscita 
da una così profonda crisi 
strutturale, si è preferito dì 
nuovo stendere un velo di 
pietoso silenzio. Il presiden
te della giunta ha taciuto 
sul fatto grave che il com
missario di governo ha bloc
cato fin dal luglio - scorso 
la delibera che ripartiva < i 
fondi tra i Comuni in ap
plicazione della legge sul
la casa, non ha preso im
pegno alcuno sulla costitu
zione del Consorzio pubbli
co per i trasporti, non ha 
pronunciato verbo sulla at
tuazione delle decisioni sca
turite dalla conferenza del
l'agricoltura, sulla politica 
nei confronti della piccola e 
media impresa, sulla convo
cazione della tanto propa
gandata conferenza per le 
partecipazioni statali. In una 
parola, è apparso chiaro che 
la giunta attualmente in ca
rica nulla ha da proporre 
per lo sviluppo economico 
della regione. 

QUESTO silenzio è il se
gno di una involuzione 

politica e, al tempo stesso, 
delle difficoltà della Demo
crazia cristiana.. Il fatto è 
che la DC, anche nel Lazio 
• segnatamente nel Consi
glio regionale, ha compiuto 
una svolta conservatrice, 
pur senza giungere a un mu
tamento della formula poli
tica. La svolta imposta da 
Andreotti, che a Roma e nel 
Lazio vuole assicurarsi un 
retroterra sicuro per le sue 

, manovre di restaurazione, si 
dimostra tuttavia proprio 
qui un'operazione di corto 
respiro, poiché urta contro i 
nodi strutturali dell'econo
mia e non è in grado di dare 
una risposta soddisfacente 

• ai più urgenti bisogni socia-
. li. Di tutto ciò abbiamo una 

dimostrazione evidente al 
Consiglio regionale, dove la 
linea della DC, volta ad as
secondare le tendenze eco
nomiche in atto, porta di 
fatto all'inefficienza, all'im
potenza e alla paralisi della 
istituzione. Né, per altro 
verso, può essere . sottova
lutata l'insidiosa manovra 

• del governo, che da una 
• parte tende a privare la Rc-
• gione delle sue prerogative 

• 4aH'altra a scaricare su di 

essa il malcontento di certi 
strati sociali delusi e insod
disfatti. Occorre dunque as
sumere, in questo momento, 
consapevolezza piena della 
fase delicata che stiamo at
traversando nel Lazio: della 
azione antiregionalista del 
governo, dell'immobilismo 
pericoloso cui la DC è̂  so
spinta dalla sua stessa linea 
conservatrice, dalle contrad
dizioni nuove che si possono 
aprire nel suo blocco sociale. 

CIO' CHE meraviglia non 
è tanto il silenzio di Ci

priani e della DC, quanto la 
acquiescenza di altri partiti 
e di altri uomini, a comin
ciare dai compagni sociali
sti. Non possiamo non rile
vare come nel dibattito sul
la crisi economica nessun 
compagno socialista abbia 
sentito la responsabilità di 
prendere la parola per chia
rire qual è la posizione del 
suo partito. Né ci è sembra
to di udire la voce dei re
pubblicani e dei socialde
mocratici. 

Possibile che costoro non 
abbiano nulla da dire e da 
proporre? * Eppure l'espe
rienza ha dimostrato che i 
momenti di maggiore impe
gno della Regione si sono 
avuti allorché la DC è sta
ta incalzata su precisi con
tenuti - dall'azione unitaria 
dei comunisti e dei sociali
sti, e di altre forze demo
cratiche, pur nella diversità 
delle rispettive collocazioni. 
Non è questo il momento di 
piegare il capo di fronte al
l'arroganza del potere. E' il 
momento, invece, di una vi
gorosa iniziativa e di un ri
goroso confronto sulle scel
te, perchè il governo rispet
ti il contenuto autonomìsti
co delle Regioni e dei pote
ri locali e siano salvaguar
date le leggi di riforma sul
la casa e i fitti rustici; per
chè la Regione del Lazio e-
serciti in pieno la sua fun
zione di coordinamento e di 
indirizzo in campo economi
co e sociale; perché siano 
affrontate subito, con i pò- I 
teri che la Regione ha, le 
questioni della casa, dei tra
sporti e dell'occupazione, se
condo una visione organica 
e programmata che consenta 
l'impiego dei mezzi finan
ziari disponibili e l'uso ra
zionale delle risorse. Certo 
è che i lavoratori non si fa
ranno incantare dai silenzi 
di chi ha in mano le leve 
del potere: la loro voce ri-
suonerà ben più alta. Cre
sceranno nella regione il 
movimento di lotta e una 
forte pressione nei confronti 
della giunta regionale. Anzi 
è preciso dovere nostro, di 
militanti comunisti, suscita
re un ampio, unitario movi-
mento politico di massa che 
conquisti tangibili risultati 
e apra per Roma e per il 
Lazio una nuova prospetti
va di sviluppo. Soltanto se 
questa strada sarà battuta 
con fermezza, anche da al
tre forze che non vogliono 
giocare un ruolo puramente 
subalterno, si potrà rove
sciare Andreotti, piegare la 
DC a una - diversa politica 
e creare le condizioni per 
una svolta democratica. 

Paole Ciofi 

MACCHINA 

V UNIVERSITÀ' DEI CENTOMILA 
Ma.al massimo potrebbe ospitare 20-25 mila studenti — Magistero, lettere e filosofia, medicina, architetturatsono state le facoltà più affollate negli ultimi anni — La 
nuova sede di Tor Vergata, andando avanti di questo passo," sarà pronta nel 2000 — Sylos Labini: « E' una situazione vergognosa » — Fidanza: « Impossibile la ricerca » 
Misiti: « E' una grossa valvola della disoccupazione » — Giannantoni: « Il governo è latitante anche sul piano dei provvedimenti urgenti » — Le proposte dei comunisti 

Domani è l'ultimo giorno 
per la presentazione delle 
iscrizioni all'Università. La 
prossima settimana dovreb
bero riprendere lezioni ed 
esercitazioni, ma l'ateneo , 
di Roma da anni ormai è 
diventa*.* una macchina < 
che gira a vuoto. 

Quest'anno sembra che le 
autorità accademiche — 
che non possono certo sot
trarsi alle proprie responsa
bilità — abbiano rinunciato 
alla consueta minaccia del
la serrata di tutte le facol
tà se il governo non darà 
ascolto alle richieste dei 
cattedratici. Il clamore per
ciò. per la ripresa dell'atti
vità universitaria sarà for
se minore, ma la situazio
ne rimane seriamente pre
occupante anche se la cifra 
dei 130150 mila studenti 

appare gonfiata ad arte nel
la speranza che. ingiganten
do le cose, qualcuno si de
cida finalmente ad interve
nire. In realtà — secondo 
le statistiche dell'USPE 
(Ufficio studio e program
mazione edilizia) — tra i-
scritti e fuoricorso gli u-
niversitari romani nel 1971-
72 sono stati 99.330. cui van
no aggiunti poco più di 
4000 laureati delle scuole 

' speciali e di perfeziona
mento. Considerando che lo 
incremento annuale nello 
ultimo lustro è stato di 7-
8000 unità si vede dunque 
come solo adesso per la pri
ma volta si supera abbon
dantemente il tetto di cen
tomila studenti. 

Non c'è bisogno di nes
suna esagerazione o forza
tura per drammatizzare 
questa realtà. I fatti sono 
di per sé allarmanti: la 
Città universitaria e gli al
tri edifici appartenenti al- • 
lo < Studium urbis > (di
slocati su una superficie 
di circa 33 ettari) potreb
bero accogliere al massi
mo 20-25 mila giovani. E' 
stato detto, con aspra iro
nia, che €gli studenti che , 
non frequentano sono dei 
benemeriti dell'Università * 
perchè, se decidessero di 
frequentare, crollerebbero 
tutte le aule* (che sono 
177 per 28.814 posti-alun
no). 

Ogni studente ha appena ' 
quattro-cinque metri qua
drati di spazio a disposi
zione. I e benemeriti » so
no gli studenti-lavoratori e 
i fuorisede che non posso-
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I l g ra f ico ra f f i gu ra alcuni dat i r iassuntivi della situazione del l 'Univers i tà d i Roma. In part icolare la pr ima curva ( in a l to) indica l 'aumento della popo
lazione studentesca, mentre l 'u l t ima ( in basso) rappresenta i l numero dei laureat i . Solo poco p iù d i un terzo degl i studenti prende la laurea negli anni 
prev is t i per gni singola facol tà Nella foto a s in is t ra : una delle tante code davant i agl i sportel l i un ivers i ta r i . La scena potrebbe r ipeters i domani , u l t imo 
giorno ut i le per la presentazione della domanda d i iscrizione 

no partecipare regolar
mente ai corsi, e cosi la
sciano un po' di posto in 
più a pochi privilegiati. 
e Non meno sconfortante 
— ha scritto qualche tem
po fa il prof. Paolo Sylos 
Labini — è la situazione 
dei docenti che intendono 
fare seriamente il loro do
vere: la mancanza di aule 
e di stanze negli istituti ha 
superato, e in larga misu
ra, il livello patologico per 
sconfinare in una situazio
ne completamente vergo
gnosa, indegna di un pae
se appena appena civile*. 
e In questo modo — ha di
chiarato il prof. Alberto 
Fidanza, della facoltà di 
farmacia, che di recente 
si è dimesso per protesta 
dal consiglio di ammini
strazione dell'ateneo — 
non si può andare avanti: 
è impossibile promuovere 
la ricerca ed assicurare 
una didattica efficiente». 
L'università è diventata 
sempre più solo una fab
brica di esami. Ma anche 

coloro che prendono la 
laurea (solo un terzo de
gli iscritti ci riesce negli 
anni previsti per ogni sin
gola facoltà) trovano mol
to difficilmente una ade
guata occupazione. Quanti 
sono, infatti, gli insegnan
ti, ed ora anche ingegne
ri. architetti e medici, che 
dopo varie peripezie sono 
costretti ad accontentarsi 
di soluzioni di ripiego? 

Negli ultimi anni sono 
state affollate soprattutto 
le facoltà di magistero 
(passata dai 7265 studenti 
del 1966 67 ai 15.439 del 
1971-72). lettere e filosofia 
(da 7812 a 11.561). medici
na (da 5985 a 12.544). ar
chitettura (da 3202 a 7288). 
mentre si è registrato, in 
seguito alla liberalizzazio
ne degli accessi universi
tari, un calo netto ad eco
nomia e commercio (scesa 
da 11.618 studenti nel 
1966-67 a 7794 nel 1971-72). 
Il grosso di questa massa 
studentesca è dato dal fuo

ricorso. da coloro che ri
mangono sette, otto, dieci 
anni e anche più all'uni
versità. magari poi senza 
neanche laurearsi, in atte
sa di trovare una occupa
zione soddisfacente. <Quel-
lo di Roma — ha detto Au
relio Misiti, segretario pro
vinciale della CGIL-Scuola 
— è tra gli atenei che più 
danno il senso di come 
questa istituzione assolva 
al compito di contenimento 
dei giovani che si sono af
facciati sul mercato del 
lavoro e sono stati respinti 
o messi ai margini della 
produzione e dell'insegna
mento. Se si pensa — ha 
aggiunto il sindacalista — 
ai circa 25 mila maestri di
soccupati iscritti alle varie 
facoltà e agli altrettanti 
ragionieri e geometri, ci si 
rende conto che l'Univer
sità romana è una grossa 
valvola della disoccupazio
ne dei diplomati prove
nienti in massima parte 
dal Sud*. 

Questo compito assegnato 

agli studi universitari oggi 
prevale sulle stesse finali
tà istituzionali ed è un 
grosso ostacolo anche alla 
riforma. In tali condizio
ni la didattica non può 
avere alcun barlume di se
rietà (per mancanza di 
aule, attrezzature, docenti, 
biblioteche, di • adeguate 
infrastrutture che garanti
scano il diritto allo studio 
e alla frequenza): la ricer
ca scientifica sopravvive 
solo negli sforzi isolati di 
qualche studioso o di qual
che piccolo gruppo. E' or
mai vicina la paralisi am
ministrativa, per mancan
za di uffici e di personale, 

' ma anche per l'assurdità-
delle norme: fornitori e 
ditte, infatti, rifiutano le 
ordinazioni perchè non 
possono aspettare anni per 
essere pagati. La maggior 
parte del personale ha un 
rapporto precario di lavo
ro. Molti dipendenti del 
Policlinico sono trattati in 
modo indegno. 

Tre anni fa furono stan

ziati quattro miliardi per 
il raddoppio delle facoltà 
attuali. I comunisti allora 
dimostrarono che quello 
stanziamento era sbaglia-

' to. Ma cosa dire oggi del 
fatto che non si è stati ca
paci di spendere neppure 
una lira di quei quattro 

_ miliardi? Per la costruzio-
' ne deìla seconda universi

tà a Tor Vergata tutto è 
ancora In alto mare. Ci so
no voluti quindici anni per-

i che si intravedesse l'ap
provazione della legge 
(passata qualche giorno fa 

• al Senato, ora dovrà es-
, sere votata dalla Camera) ' 

che stanzia un primo fi-
^ nanziamento per l'acquisto : 
*" di aree. Di questo passo il . 

nuovo ateneo della capi
tale arriverà in porto nel 
2000, senza contare che i 
terreni non saranno di
sponibili se prima non ver
ranno salvaguardati i di
ritti dei lottisti e dei con
tadini che in parte occupa
no la zona di Tor Vergata. 

€La cosa intollerabile, e 

che può apparire perfino 
incredibile — ha afferma
to il compagno on. Gabrie
le Giannantoni, • docente 
nella facoltà di filosofia — 
è che un altro anno acca
demico si apre senza che 
sia stato fatto praticamen
te nulla da chi aveva il do
vere e la responsabilità 
politica di intervenire. Nes
suna delle richieste, nes
suno degli appelli è stato 
ascoltato, il governo gui
dato dall'on. Andreotti, 
che pure a Roma raccoglie 
le sue preferenze elettora
li, è latitante non solo sul 
piano della riforma, ma 
anche sul piano dei prov
vedimenti urgenti ». 

L'Università, come il Co
losseo, come i Fori, come i 
musei, come le bibliote
che, come l'Istituto del re
stauro. minacciano di crol
lare sotto i colpi di una 
incuria più deleteria di 
guerre, assedi ed incendi 
e che ormai rasenta il ci
nismo. A tutto ciò non bi
sogna rassegnarsi. Occor
re un impegno vasto ed 
energico affinché venga in
vertita questa tendenza. 
« Per evitare la chiusura 
in ottiche settoriali dei mo
menti di mobilitazione e 
delle diverse lotte condotte 
da studenti, docenti, ricer
catori,'' personale non inse
gnante — si legge in un do
cumento della sezione uni
versitaria del PCI — è ne
cessario ricomporre in una 
prospettiva unitaria sia la 
lotta per il diritto allo stu
dio, che quella per la de
mocrazia e il rinnovamento 
culturale ed ideale. Tale 
prospettiva deve cogliere i 
rapporti molteplici che in
tercorrono tra questi tre 
obiettivi generali, valori*-
zandoli, l'uno attraverso 
l'altro. Da ciò discende la 
necessità di rilanciare, at
traverso le lotte e nelle lot' 
te, la proposta di una ri
forma dell'Università come 
fatto concreto vissuto e co
struito con la conquisto <M 
obiettivi e spazi politici 
nuovi e successivi... 

< Per noi comunisti, la ri
forma della scuòla non è 
una rivendicazione solo set
toriale: è, invece, parte in
tegrante détta strategia 
détte riforme, tappa e con
dizione decisiva dell'avan
zata del processo riforma
tore ». 

Giulio BorrelK 

Da mesi giacciono ammucchiati nel decrepito edificio di S. Michele, 

TRE STUFE PER PROTEGGERE 
GLI AFFRESCHI DI TU SCANIA 

Salvati dal terremoto minacciano di essere distrutti dall'umidità, dagli scarsi aiuti che ricevono i restauratori, 
dall'abbandono nel quale è lasciato l'antico stabile - Le mire di una società che ne voleva ricavare un albergo 

Una restauratrice «Ita prete c e * gli affreschi di Tuscanle, nelle te le del Seti Michel*. 
Nella foto in alto: H « te t t reee eebendene nel quele è lasciete l 'entke edifici©. 

Se non stesse nel cuore 
della vecchia Roma, il de
crepito edificio del San 
Michele, farebbe pensare a 
qualche lugubre prigione 
per debitori da Corte dei 
Miracoli. Invece è a due 
passi da Porta Portese, ab
bandonato e lasciato preda . 
del vento, dei topi, delle 
erbacce, che hanno invaso 
il cortile, che corrodono la 
bella fontana dell'interno. 
e si inerpicano lungo le 
mura sbocconcellate dal • 
tempo. 

Le uniche voci umane ' 
che echeggiano In una * 
delle sale a pianoterra, 
sono quelle di tre o quat-, 
tro restauratori dell'Isti tu 
to centrale del restauro; 
veri e propri pionieri che, 
sfidando il freddo e diffi
coltà di ogni genere han . 
no dato una ripulita som 
maria alle pareti, messo " 
qualche puntello, falciato 
l'erba che ricopriva il cor
tile e vi lavorano ormai da 
quasi due anni, in attesa 
che lo Stato si decida a 
restaurare tutto il com 
plesso e ad adibirlo a di
mora permanente della DI- , 
rezione generale delle Bel
le Arti, e appunto dell'Isti-
luto centrale del restauro. 

Si può dire che lo abbia 
no occupato nottetempo, 
tanto per metterci un pie 
de dentro, per sventare I 
soliti brutti scherzi, che . 
le immobiliari, con la com
plicità dello Stato, gioca
no regolarmente agli enti 
culturali e alla popolazio
ne appropriandosi a fini 
speculativi di edifici che 
fanno gola per la loro 
posizione e la loro bel- , 
lezza. 

La manovra al era rlpre-

senta ta puntuale anche per 
il vecchio ospizio dell'ope
ra pia del San Michele 
che. dopo la guerra, era 
stato il ricovero di cen
tinaia di sfollati e che. 
alla fine, divenuto peri
colante. fu messo in ven
dita dal proprietari. Fu 
allora che una società tu
ristica con capitale della 
Alitalia e della Fiat cer
cò di mettere le man] sul 
complesso, per trasformar
lo in un albergo. L'idea era 
brillante e redditizia per 
loro ma non certo per la 
collettività; per fortuna si 
riuscì a sventarla grazie 
a una lunga battaglia del
le forze democratiche e 
del mondo culturale. Cosi 
alla fine, lo Stato fu co
stretto a comperare l'edi
ficio con l'impegno, che, 
una volta restaurato, sa
rebbe stato usato a fini 
culturali. 

Finanziamenti 
nel cassetto 

Una volta fatta la spesa 
dell'acquisto, però,- 1 fi 
nanziamentl per la restau
razione sono rimasti nel 
cassetto, mentre continua 
no a riaffacciarsi le pre
tese degli «alberghieri», e 
mentre la direzione gene
rale delle Belle Arti con
tinua ad avere I suol 
uffici spani per tutta la 
citta, e 11 centro per 11 
restauro rimaneva nel ca
dente e angusto edificio 
dei Borgia in piazza San 
Francesco di Paola, da 

dove, almeno per ora, è 
stato sfrattato, perché il 
palazzo è pericolante. 

E cosi i restauratori van
no a ramengo, semibarac
cati nel salone del San 
Michele, dove cercano di 
riportare alla originaria 
integrità e bellezza gli af
freschi delle chiese di Tu
scanla, danneggiati dal ter
remoto. Sembra quasi im
possibile che si possa la
vorare in quelle condizio
ni, con tre stufe a cherose
ne che, a malapena, stem
perano il gelo invernale e 
attenuano l'umidità, vera 
nemica, non solo degli af
freschi, ma anche delle 
tele a olio delle chiese di 
Gallipoli, depositate nella 
sala per essere riparate. 
« Questa specie di tavoli li 
abbiamo costruiti da soli 
— dice un anziano restau
ratore — qui non c'era as
solutamente nulla. Siamo 
andati In giro nelle stan
ze dell'edifìcio e abbiamo 
cercato di utilizzare anche 
le tavolate marce che tro
vavamo». Gli arnesi per 
lavorare sembrano anch'es
si residui delle vecchie bot
teghe artigiane, dove nel 
tempi papali i trovatelli, 
ospitati nel San Michele, 
venivano addestrati (e sfrut
tati) nei lavori artigianali. 
Secchietti di zinco, pieni 
di gobbe, fornelli a gas 
diventati marrone per la 
ruggine; fare il proprio la
voro, in queste condizio 
ni diventa un eroismo. 

Ma 1 sacrifici Individua
li non risolvono I molte
plici problemi del patri
monio • artistico italiano. 
S;r 11 quale l'Istituto Cen

ale per il restauro po
trebbe fare molto, ee fosse 

messo in condizioni di la
vorare in modo organico e 
razionale. Finora i suol 
problemi sono sempre sta
ti ignorati. Co voluto 11 
gesto clamoroso (la chiu
sura dei corsi per gii stu
denti e dell'attività a tem
po indeterminato) per atti
rare un po' l'attenzione 
sulle vicende dell'istituto 
per il restauro e sul re
stauratori stessi, costretti 
a lavorare in privato, per
ché lo Stato non offre 
loro la possibilità di Im
piegarsi presso la Sovrin
tendenza alle Belle aiti. 

Politica 
disastrosa 

Anzi, il fatto che pro
prio I restauratori siano 
costretti a interrompere 
l'attività perché la loro se
de ha bisogno di_ restauri, 
ha fatto sorridere molti • 
ha concesso ad alcuni la 
possibilità di ridurre * 
vicenda alla stregua di una 
macchietta, tipica dell'Ita
lia; purtroppo non c'è pro
prio nulla da ridere, e la 
mentalità o l'insensibilità 
degli Italiani è un alibi 
falso e che non c'entra 
nulla. C'entra, Invece, in 
primo luogo, la scandalosa 
politica culturale condotta 
dai governi che si sono 
succeduti nel paese, una 
politica disastrosa che ha 
fatto più danni al nostro 
patrimonio artistico di 

Suantl potrebbe fame una 
lluvione. 

Matilde Passa 
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